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Ferie in fabbrica 
I nomi sono i soliti. Sono 

quelli delle aziende nelle 
quali e lme ivenu ta la Ipo-
Gepi per consentire ai lavo
ratori di poter usufruire del
la cassa integrazione, quel
li di al t re aziende, soprat
tutto del set tore tessile, do
ve sospensioni, minacce e de
cisioni di licenziamenti sono 
in atto da tempo. Torring-
ton, Angus, Smalterie, Bloch, 
Singer e la fila potrebbe an
cora allungarsi sono ancora 
lì, con prospettive incerte, 
quando non sono addir i t tura 
inesistenti . I lavoratori , in 
numerosi casi, continuano il 
presidio, le assemblee per
manenti . La solidarietà e 1' 
impegno delle forze politiche 
locali, dei Comuni, delle Pe-
gioni non sono mai venuti 
meno. Anche in questi giorni 
la lotta e l'iniziativa prose
guono. 

Vi sono fabbriche ormai 
presidiate da più di un an
no, altre da mesi. 1 lavorato
ri a volte hanno dovuto bat
tersi anche per ricevere la 
cassa integrazione perchè le 
lentezze, i r i tardi burocratici 
hanno segnato l 'attività della 
Ipo. Per al t re fabbriche, co
me la Saca di Brindisi, addi
r i t tura nessuno dei mille la
voratori ha visto il salario da 
oltre due mesi. Ma questa è 
una storia diversa. La Ipo-
Gepi non c'entra. Ci sono al 
contrar io manovre, specula
zioni, tentativi di ricatto a-
perto per ricevere danaro 
pubblico. Come del resto vi 
sono in al t re aziende dove si 
cerca addir i t tura di por ta re 
via i. macchinari . 

Davanti a Palazzo Chigi, la 
sede del governo, nelle stni-
de in cui sono situati i mi
nis ter i del Lavoro, dell ' Indu
stria, spesso vi sono folti 
gruppi di lavoratori che ma
nifestano, accompagnando 
le delegazioni sindacali agli 
incontri con i responsabili 
del governo. Sono operai di 
grandi aziende, di piccole e 
medie fabbriche i quali recla
mano un intervento concre
to per la difesa del loro la
voro. E fra poco tempo la 
situazione è dest inata a pre
cipitare ancor di più perché 
scade il periodo di gestione 
previsto pe r la Ipo. 

Perciò i lavoratori e i sin
dacati str ingono i tempi pro
prio in questi giorni caldi di 

VIGNOLA — Verifiche 
e movimento. 

mezz'agosto, ment re è in at
to il dibatti to par lamentare 
per la formazione del nuovo 
governo. Le iniziative si sus
seguono: incontri, dibattit i 
nelle fabbriche presidiate, 
approfondimento dei proble
mi si registrano in numero
se aziende. Migliaia di ope
rai, di impiegati, di tecnici 
t rascorrono così le loro fe
rie. Certo non pensavano di 
fare favolosi viaggi, di an
darsene da casa per un mese 
per recarsi in qualche locali
tà balneare o montana. Ma 
neppure pensavano di dover 
t rascorrere il ferragosto 
dent ro l 'azienda: tante sono 
state le promesse, gli impe
gni assunti dagli uomini del 
passato governo, da Donat 
Cattili in primo luogo, che e-
ra lecito sperare in una si
tuazione diversa. E molti di 
questi lavoratori in fabbri
ca hanno già trascorso il Na
tale, la fine d 'anno, la Pa
squa. 

Le responsabilità di questa 
situazione sono chiare. Da li
na par te il governo che si è 
mosso secondo la logica del 
caso per caso, dei tamponi 
spesso in funzione clientela
re, dall 'al tra un padronato 
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VANNI — Attuazione 
del programma. 

che mentre andava afferman
do con sempre maggiore in
sistenza la « central i tà dell ' 
impresa ». in effetti era in
capace di espr imere nuove 
lince e nuove scelte di po
litica industriale. 

Tut to ciò ha creato diffi
coltà anche al movimento dei 
lavoratori spesso costretto a 
muoversi caso per caso pro
prio per la mancanza di un 
interlocutore in grado di e-
spr imere un progetto com
plessivo di riconversione in
dustr iale. Ma — lo si rileva 
anche dalle assemblee in 
corso in questi giorni — 
sempre più fra i lavoratori 
delle fabbriche in crisi si va 
affermando una specie di 
parola d'ordine « non assi
stenza, ma ripresa produtti
va », la quale indica con chia
rezza la strada da seguire. 

La questione della istitu
zione del fondo di riconver
sione perciò va affrontata 
senza ulteriori indugi per da
re un segno nuovo alja po
litica industriale, per inter
venire là dove c'è da cam
biare, per indicare nuovi in
dirizzi produttivi, con piani 
precisi. I sindacati non si 
sono mai rifiutati a questo 
discorso, consapevoli di tut
te le implicazioni che com
porta, ovviamente anche 
quella della mobilità intesa 
però come un passaggio ob
bligato per una diversa poli
tica industriale, per garanti
re la ripresa produtt iva. E 
non come il passaggio da un 
posto di lavoro alla disoc
cupazione. 

Con questi problemi il go
verno Andreott i deve fare i 
conti al più presto. L'obietti
vo del fondo di riconversio
ne è uno di quelli su cui a 
brevissima scadenza, i sin
dacati intendono compiere 
— come ha det to il segreta
rio confederale della Cgil, 
Giuseppe Vignola — « veri-
fiche » sulla loro realizzazio
ne, verifiche che saranno so
s tenute con l'iniziativa e il 
movimento di massa. E Van
ni. segretario genera le della 
UH. ha sottolineato che è 
* sulla attuazione del pro
gramma che si misurano i ri-
sidtati di un discorso gover
no-sindacati ». 

Alessandro Cardulli 

DA UN ANNO ALLA SINGER 
GLI OPERAI ATTENDONO 

PROSPETTIVE DI SVILUPPO 
Il rifiuto della logica assistenziale che ha guidato finora l'intervento pub
blico — L'incertezza per il futuro — Finora si è vissuto solo di acconti 

Dalla nostra redazione TORINO 7 
« Abbiamo colto anche questa occasione — dice II compagno Rodio del consiglio di 

fabbrica della Singer — per ricordare a tutti che la nostra lotta è ancora in piedi ». Nei 
giorni di avvio del grande esodo per le vacanze estive, infalli, davanti alla stazione di Porla 
nuova gremita di partenti, agli imbocchi delle autostrade per la valle d'Aosta, per Milano 
e per Piacenza, gruppi di operai hanno diffuso migliaia di volantini che ponevano l'ac
cento sulla drammatica situa/.ione della fabbrica di Leini e sulla ferma det?rminazione 

Ferie forzate decise dal gruppo tessile 

L'Andreae presidiata 
contro la chiusura 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA. 7 

La situazione nel gruppo 
Andreae è precipitata: la 
direzione aziendale del cal
zificio di S. Leo (90 uomini, 
460 donne) ha, unilateral
mente, deciso di chiudere psr 
« ferie » lo stabilimento a 
partire da lunedi 9 agosto. 
La decisione — preannùncia-
ta al Consiglio di fabbrica 
proprio alla vigilia dell'incon
tro che la presidenza del Con
siglio regionale aveva indet
to per s tamane tra le forze 
politiche, elettive e sindacali 
della Regione — si qualifica 
come un a t to provocatorio 
ed ingiustificato. 

I lavoratori sono da sta
mane in assemblea perma
nente. 

II gruppo tessile Andreae. 
che avrebbe dovuto garanti
re in Calabria un'occupazio
ne di 3.600 unità lavorative, 
si dimostra inoltre incapa
ce di mantenere gli impegni 
assunti a Reggio Calabria 
per il pagamento dei salari 
dei mesi di giugno e luglio. 

Al Consiglio regionale, il 
compagno on. Ambrogio, se
gretario regionale del PCI, ha 
chiesto impegni precisi: la 
convocazione, in tempi brevi. 
di una conferenza tessile in 
Calabria, un incontro imme

diato col governo per riesa
minare. partendo dalla crisi 
della Andreae. l 'intera ver
tenza — Calabria nei suoi im
pegni di industrializzazione, 
di rilancio dell 'agricoltura. 
di valorizzazione delle risor
se produttive nella regione. 

Nel corso dell'incontro è 
stato annunciato che il tito
lare dell'Andreae è stato, 
finalmente, convocato per la 
giornata di martedì 10 ago
sto presso il ministero dell' 
Industr ia: bisognerà, fra 1' 
altro, conoscere le ragioni 
vere dell'improvviso s tato di 
crisi di un'azienda che, sol
tanto pochi giorni addietro. 
faceva effettuare turni conti
nui di lavorazione anche nel
le giornate festive. 

L'assemblea permanente de
gli operai del calzificio di S. 
Leo — aperta alle forze poli
tiche democratiche ed ai par
lamentari — ha ribadito la 
decisione di difendere il po
sto di lavoro: mercoledì 11 
agosto — qualora, nel frat
tempo. non dovessero inter-
venire elementi rassicuranti 
— gli operai del'a Andreae si 
porteranno a Roma per so
stenere la loro giusta lotta 
per il pagamento dei salari 
arretrat i , la difesa del posto 
di lavoro. 

Enzo Lacaria 

Proposte e indicazioni del PCI per il settore conserviero 

Le risorse sprecate dell' agro nocerino 
Dibattito con il compagno Pio La Torre nella sezione comunista di Nocera Inferiore - Un piano agricolo-alimenta-
re di grande respiro - Poche decine di giornate di lavoro all'anno - Le responsabilità delle Partecipazioni statali 

Dal nostro inviato 
NOCERA INFERIORE, 7 

C'è chi — a Nocera Infe
riore e nell 'agro nocerino — 
ha scommesso tu t to sulla cre
scita della precarietà dell'in
dustria conserviera. Quest'an
no. infatti, solo a Nocera e 
a Pagani (due Comuni che 
insieme non raggiungono i 
100.000 abitanti) iscritti alle 
liste di collocamento — in 
questo periodo — sono 8.000. 

Per 2.000 di questi, che an
cora l 'anno scorso trovavano 
lavoro per 40 o 60 giorni 
l 'anno, finendo a fare anche 
14 ore (malparate) al gior
no, i padroni dicono che non 
c'è niente da fare. Rimar
ranno fuori dei cancelli del
le fabbriche. 

Alla «Spera» , infatti, dopo 
aver lavorato le ciliegie (ma 
era prima delle elezioni e 
qualche operaia racconta di 
aver dovuto applaudire ad
dirit tura un ministro arriva
to per la campagna eletto
rale. pur di far sbloccare 
crediti che consentissero la 
«lavorazione») non si sa se 
e quando si « metterà mano » 
con il pomodoro. Alla «Spi
nelli », sempre a Nocera Infe
riore. gli operai lavorano da 
5 mesi senza salario, in at
tesa che uno sblocco di IVA 
— da loro ipotecato — possa 

consentire il pagamento de
gli ar re t ra t i . 

Alla « Gambardella » sol
t an to dopo l'occupazione del
la ferrovia si è sbloccata 
la situazione e — almeno 
per quest 'anno — si lavore
rà. mentre la « Pecoraro » 
di Pagani ha mandato tut t i 
anzitempo in cassa integra
zione. Ma la situazione non 
è tut ta cosi, neppure nel
l'agro nocerino. 

Lentamente, infatti, ma 
con decisione, anno dopo an
no è cambiata la geografia 
produttiva^ di questa zona. In 
questi gi#»ni. ad Angri ed a 
Castel San Giorgio si lavora 
nelle fabbriche conserviere, 
a pieno ritmo. 

Sono le conseguenze — di
ce Renato Pcduto. responsa
bile dell'agro nocerino della 
CGIL — del sottosalario e 
degli straordinari ». Sono na
te, in tal modo, le « medie in
dustrie » della precarietà, fab
briche molto più grosse e tec
nologicamente avanzate di 
quelle che avevano un nome 
e una etichetta «da difende
re >- e che si sono dimostrate 
molto più funzionali ai di
segni di « grandi commer-
cializzatori J> e degli industria
li della Cirio e della Star (il 
famigerato gruppo SME) che 
si sono prefissi. 

Di queste cose e di questa 

insopportabile situazione (si 
rischia di distruggere un in
tero patrimonio produttivo 
agricolo e industriale cosi 
come già accadde negli anni 
'50 con l'industria dei mulini 
e pastifici), si è discusso con 
grande serietà ed attenzione 
giusto ieri sera nella sezione 
comunista di Nocera Inferio
re, presenti operai dell'indu
stria conserviera, stagionali, 
dirìgenti sindacali e politici. 
Si t ra t ta , inratt i , di lanciare 
proprio in questo momento 
un piano di grande respiro 
(e sostenuto da lotte adegua
te) non soltanto per difen
dere un patrimonio produt
tivo di grande valore ma 
per s trappare un piano agri
colo alimentare capace di va
lorizzare tut te le risorse di 
una zona particolarmente 
ricca, nel contesto di una 
regione — come la CamDania 
— in cui l 'industria di tra
sformazione per numero di 
addett i e unità produttive è 
il terzo settore industriale. 

Su Queste cose ha richia
mato l'attenzione il ses re tano 
della Federazione salernitana 
del PCI. il compagno Fran
co Fichera. mentre il compa
gno P.o La Torre — responsa
bile della Commissione meri
dionale — ha sottolineato giu
s tamente il fatto che la « cri

si generale » del nostro Paese 
si scompone in t an te crisi che, 
come questa particolare del
l'industria al imentare, diven
tano esemplari. Su questo oc
corre quindi — ha ribadito 
La Torre — verificare la no
stra capacità di t ra r re tut te 
le conseguenze in positivo da 
una situazione politica che 
per la prima volta consente 
di affrontare con possibilità 
di successo un nodo politico 
ed economico di t an to valore. 

E qui si t ra t ta , quindi, di 
a l imentare un movimento di 
lotta, coerente e disciplinato, 
in grado fin dai prossimi gior
ni di conquistare un « tavolo 
di t ra t ta t iva » qualificato a 
livello nazionale. In questo 
settore è. infatti, determinan
te il ruolo delle Partecipazio
ni statali , fino ad oggi dissi
patrici di risorse e complici. 
oltre che protagoniste, del si
stema della rapina verso gli 
operai e i contadini. Il siste
ma della precarietà, infatti. 
ha trovato il proprio asse in 
una politica delle Partecipa
zioni statal i che praticamen
te ha rifiutato tut te le scelte 
che andavano in direzione di 
una effettiva espansione pro
dutt iva. 

In tal modo (anche con con
sorzi pubblici come la Sogepa. 
fallito dopo aver distribuito 
miliardi EFIM IMI» si sono 
accentuati la disgregazione e 

lo spreco delle risorse. 
Quattro, comunque, sono gli 

obiettivi immediati e decisivi 
« per una svolta nell'agricoltu
ra e nel settore conserviero ». 

Si t r a t t a in sintesi — lo ha 
ribadito ancora Fichera. rac
cogliendo gli spunti offerti da 
numerosi interventi — di con
durre una lotta serrata alle 
«sacche funzionali» di sotto-
salario e straordinario: di co
stringere il governo e le Par
tecipazioni statali ad una trat
tativa organica discutendo 
della prospettiva di questa 
industr ia: di adeguare il 
« cont ra t to » per la produzio
ne contadina in modo da sta
bilire un rapporto program
mato t ra industria e agricol
tura ; di organizzare — infi
ne — la lotta dei disoccupa
ti e degli stagionali a cui co
munque sin da ora deve es
sere garanti to un « lavoro as
sistito » nella visione di una 
« riconversione » di tut to :1 i 
settore. j 

Su questo punto quindi si I 
lavora, mentre per gli inizi j 
della prossima set t imana so
no previsti appuntament i a 
Roma, per un incontro inter
ministeriale, e ancora nell'a
gro nocerino dove la lotta de
gli stagionali dovrà fronteg
giare la cieca incapacità del
la politica seguita finora. 

Rocco Di Blasi 

In Francia le boicottano, in Italia si mandano al macero 

Il raccolto di pesche in pericolo 
La produzione è calante ma ci sono due ostacoli: l'industria conserviera non assorbe, l'offerta è 
troppo concentrata — Difficoltà per bietole e patate — Guerre tariffarie e proteste di piazza 

La distruzione di alcuni 
carri di pesche di provenien
za i tal iana a Macon, da par
te di frutticoitori francesi in
furiati, ha suscitato nel mi
nistero dell'Agricoltura quel
l'attenzione che è s ta ta ri
fiutata nelle scorse settima
ne al fatto — denunciato da 
parlamentari comunisti — 
che in Italia siano state «ri
t i r a t e» e dis trut te pesche 
per decine di migliaia di 
quintali. In Emilia-Romagna 
le distruzioni si avvicinereb
bero al terzo dell'intera pro-

. duzione. Il ministero della 
Agricoltura annuncia « pas
si »>, presso la CEE e il go
verno francese, per far ri
spettare la Ubera circolazio
ne dele merci e sostiene ch*j 
il prezzo di « r i t i ro» di 140 
lire al chilo, che sarebbe ri
tenuto buono dai produttori 
italiani, lo deve essere anche 
per quelli francesi. A parte 
U tatto che le 140 lire non 

sono affatto un buon prez
zo — e che è assurdo chiede
re l'indifferenza dei produt
tori per la destinazione al 
macero del prodotto ritira
to. preludio di altre, future 
crisi — siamo di fronte al 
disinteresse per l'evidente 
necessità di ricercare una 
soluzione economica del pro
blema. 

La produzione di pesche 
non è eccessiva. In Italia 
si è passati da 12.732.000 
quintali nel 1972 a 11.043.000 
quintali nel 1975, con una ri
duzione progressiva. Il mer
cato soffre di due grosse 
strozzature: 1) è insufficien
te il quanti tat ivo inscatolato 
(anche per deficienza di qua
lità adat te) e t rasformato 
in conserve; 2) il raccolto di 
massa è concentrato in po
che sett imane, per insuffi
ciente diversificazione qua
litativa. e manca di punti di 
appoggio adeguati per con

sentire uno smercio p.ù di
luito nel tempo e sopra una 
area di mercato più vasta 
(fino al punto che francesi 
e i tal iani. . si vendono pe
sche fra loro, ment re in al
t re part i d'Europa non si 
t rovano o hanno prezzi proi
bitivi). 

Anziché affrontare questi 
problemi, vengono promosse 
le « guerre » sia tariffarie 
che di piazza, a spese del 
consumatore e dell'economia. 
Basti pensare che per « alleg
gerire» il mercato CEE si è 
giunti a tassare di ben 122 
lire al chilo le pesche di pro
venienza dalla Grecia come 
se i produttori di quel paese, 
che si dice di voler associa
re al Mercato comune euro
peo, non avessero un ele
menta re diritto di s tare sul 
mercato. Non è certo que
s ta la s trada che conduce 
alla espansione del commer
cio intemazionale dell'Ita

lia bensì appunto quella di J programma che in energici 
un miglioramento sostanziale 1 interventi diretti a eliminare 
delle s t ru t tu re produttive 
industriali e commerciali. 

ZUCCHERIFICI — La re 
sistenza padronale a norma
lizzare 1 rapporti contrattua
li con operai e coltivatori ha 
r i ta rda to l 'apertura degli 
zuccherifici nella maggior 
par te dei casi. La situazione 
non è ancora drammatica ma 
il rinvio dei raccolti, impo
sto dall ' industria, può con
durre ad una concentrazione 
nel tempo e in r i tardi 1 quali 
avranno riflessi negativi sul
la produttività di un setto
re che dovrebbe essere impe
gnato a recuperare — com'è 
possibile fare — il disavanzo 
nella bilancia dei pagamenti 
dovuto a importazioni di zuc
chero. Anche in questo caso 
vi è l'esigenza di una volon
tà politica, che si manifesti 
sìa nella presentazione di un 

gli ostacoli frapposti dal mo
nopolio industriale. 

DIFFICOLTA' PER LE PA-
I TATE — Si sta valutando le 

semine di pata te in zone 
montane, dopo la fortissima 
impennata dei prezzi di que
sta estate . C'è pencolo infat- 1 
ti che questo inverno vi sia 1 
ancora carenza di prodotto. | 
Diventato a l tamente remu- < 
nerativo il prezzo, è man
cato il seme: la Federcon-
sorzi. at traverso 1 Cemopa 
(Centro moltiplicazione pa
tate) di Avezzano e Brunico 
ha monopolizzato il campo 
ma non ha fornito il seme 
che acquistiamo per Y8Sr< 
all'estero. All'estero, però. 
non conoscono le esigenze 
dei terreni italiani e ci man
dano semenza poco adat ta . 
Insomma, un al tro imbroglio 
politico al pettine di cui. in
tanto. paghiamo il prezzo. 

delle maestranze di mantene
re aporte lo prospettive per 
i na r ipeoa produttiva che 
assicuri il posto di lavoro a 
tutti i dipo nienti. 

Da dodici mesi la fabbrica è 
presidiata: dal momento cioè 
in cui la multinazionale ame
ricana che no è proprietaria 
decise di sbarazzarsi dell'im
pianto dopo averlo spremuto 
come un limone negli anni 
facili del « boom » produttivo. 
Un colpo grave per la zona: 
basti pensare che vi trova
va impiego un terzo di tutti 
gli addetti all'industria del co
mune di Leini (700 su due
mila) : che per altri centri co 
me Caselle, Volpiano. San Be
nigno ecc. ìappccsentava una 
delle maggiori fonti di occu
pazione; un colpo ancora più 
grave per l'occupazione fem
minile (le donne costituiscono 
la metà dei dipendenti) già 
duramente provata dalle dra
stiche ristrutturazioni che 
hanno investito numerose fab
briche del territorio a partire 
da quelle tessili del Vallesusa. 
della Magnoni, del'a Rcmmert. 

« Occorre subito dire che 1' 
intervento della Ipo-Gepi, ot
tenuto a prezzo di dure lotte, 
a due mesi dalla scadenza 
della gestione — fa rilevare 
ancora Rodio — si è rivelato 
fallimentare sia sul piano del
la assistenza economica che 
su quello della costruzione di 
concrete prospettive di ripre
sa produttiva ». 

1 fatti sono eloquenti in pro
posito. Dopo la liquidazione 
avvenuta nel mese di febbraio. 
i dipendenti hanno percepito 
solo acconti molto al disotto 
del 50""r della retribuzione. 
tanto cioè da rendere insoste
nibili in molti casi le possibi
lità di sostentamento familia
r e e da alimentare di con
seguenza la r icerca di altre 
occasioni di lavoro, sovente 
precarie: in questo periodo 
infatti i dipendenti sono scesi 
da oltre duemila a poco più 
di 1G00. 

Per quanto riguarda i pia
ni per il futuro, dire che vi 
è una profonda incertezza 
significa abbandonarsi a be
nevoli eufemismi. I recenti 
colloqui con ii ministro all ' 
industria Donat Cattin non 
hanno fornito in proposito in
dicazioni tranquillizzanti. L' 
impegno per soluzioni con
crete è. alla verifica dei fat
ti. inconsistente. Si continua 
a riproporre l'ipotesi di un 
interessamento da parte di 
una ditta di elettrodomestici, 
la Magie-Chef di Cine, a ri
levare la Singer (con sovven
zioni e senza presenza pubbli
ca) per una produzione di 
« freezer » che dovrebbe ad
sorbire un migliaio di lavora
tori senza assicurazioni di 
continuità. 

Ma anche in que-to caso 
mancano le cortezze. 

Si va .sui .ii dice, non ven
gono accoriate reali disponi
bilità e fornite garanzie. Non 
più concreta l'altra voce re
lativa ad un possibile acqui
rente tedesco. Tutto in alto 
mare dunque, a poco più di 
un mese dalla scadenza del 
periodo concosso alia IPO per 
rimettere ni piedi l'azienda. 

Siamo in attesa, dicono i la
voratori. di una convocazione 
a Roma al ministero per ac
cer tare se si è usciti, in fatto 
di prospettive, dalla fumosi
tà che finora ha qualificato. 
o meglio squalificato, l'atteg
giamento dei governi, per il 
ca=o Singer corno per quello 
delle tre az-ende (Torringtoo. 
Mammut. Smalterie veneto. 
ecc.» tomi>.-e-e nella opera 
zione Ipo Gepi. 

I-a po-i/ione di lavoratori e 
della FLM è netta. Lo spre
co di denaro pubblico per fini 
moramente assistenziali viene 
nettamente condannato, oc
corre invece — dice a chiare 
lettere il volantino dei lavo
ratori Singer — che i mezzi 
finanziari v.ano orientati p:-r 
aumentare l'occupa/io/io con 
investimenti che rimettano in 
attività le aziende in d i svs to . 

« Non rimaniamo ,-ertamen
te in una atuv.i pass.va ». ri
badiscono i compagni del con
siglio di fabbrica. 

Uno sciopero di qua t t r i <(rc 
di tutti i metalmeccanici to
rinesi avente al centro i prò 
bìenu deiih nvc.-timcnti e 
della occupazione è già stato 
indetto per il 24 settembre. 

Sarà preceduto dal presi
dio di una piazza torinese* che 
diventerà luogo e occasione 
per un dibattito sui problemi 
sollevati dalla lotta che oltre 
alla Singer interessano altre 
fabbriche torinesi come la 
Cimat, la Orule. le Magnoni. 
la Venchi Unica 

A SETTEMBRE BISOGNERÀ 
DECIDERE LA SORTE 

DELLE SMALTERIE VENETE 
Incognite per la scadenza dell'IPO-Gepi - I sindacati chiedono un ruolo pro
duttivo qualificato per l'azienda • Garanzia di lavoro per i 1500 dipendenti 

Nostro servizio 
BASS. DEL GRAPPA, agosto 

« Per le Smalterie ci tro
viamo di fronte ad una fvi.se 
decisiva — ci dice Luigi Vi-
viani, segretario provinciale 
della FLM —. In questi gior
ni si giocherà forse il futuro 
dell'azienda ». Dunque, per lo 
stabilimento bassanese che ha 
chiuso 1 battenti alla vigilia 
di Natale dello scorso anno 
c'è un altro momento cru
ciale come lo sono stati la 
sentenza del pretore che ha 
revocato i licenziamenti, la 
concessione della cassa inte
grazione con l 'entrata della 
fabbrica termomeccanica n?l-
la scialuppa dell 'IPO ed in
fine. lo scorso 30 giugno, il 
fallimento dell'azienda solleci
tato dalle stesse maestranze 
per favorire una soluzione di 
più lungo respiro. Ma mai 
come in questi giorni si è 
posta con tanta forza l'esi
genza di arrivare ad una pa
rola definitiva sul futuro del
l'azienda. Eppure, nello stesso 
tempo, mai t an t a incertezza 
ha gravato sulla lunga ver
tenza. Ci si trova cioè, in 
una situazione di stallo prov
visorio: mentre apparente
mente tutto pare bloccato, ba
sta una mossa per rimettere 
in discussione 'la part i ta . E 
questa mossa spetta alla Ge-
pi. Vediamo il perché. 

« Sin dai primi giorni della 
lotta, dopo la messa in cassa 

integrazione della fabbrica, i 
apparve chiaro a tutti ohe j 
una soluzione meramente pri- | 
vatistica ben dìtlicilmente a 
vrebbe potuto rispondere alle 
esigenze di bitlvaguardia dell' 
occupazione e di rilancio pro
duttivo della Smalteria. E I 
questo non solo per gli in
vestimenti (parecchi miliar
di) necessari al rilancio del
l'azienda ma anche per quel
la riqualificazione di tutto il 
settore termomeccaiuco (gran 
par te del quale è concentra
to nel Veneto e soprat tut to 
a Gassano) che sola può ga
rant ire il "quadro" per lo 
sviluppo di tale attività Di 
qui l'esigenza dì avere1 un 
punto di riferimento pubblico 
al quale eventualmente asso
ciare un "partner" privato». 

In questa logica, dopo che 
molte altre ipotesi sono state 
scar ta te perché irrealizzabi
li o poco credibili, è venuta 
avanti la «soluzione Gepi >•. 
L'intervento della Gepi do
vrebbe cioè garantire hi ri
presa produttiva mobilitando 
nel contempo l'eventuale c i 
pitale privato disposto od un' 
operazione non .speculativa. 
« Noi non vogliamo — ci dice 
Mario Gubiolo della Camera 
del lavoro di Gassano — un 
salvataggio qualsiasi. Riven
dichiamo invece per le Smal
terie quel ruolo di qualifi
cata produzione cui possono 
assolvere ». 

Di i ronte a tali ipotesi la 

Al ministero del Lavoro 

Riprende martedì 
la trattativa 

per i braccianti 
Martedì dovrebbero ripren

dere al ministero del Lavoro 
le t rat ta t ive per il rinnovo 
del contrat to di un milione 
e mezzo di braccianti e sala
riati agricoli. 

La convocazione ripetuta
mente richiesta e sollecitata 
dalle organizzazioni sindaca
li si è avuta dopo l'incontro 
di venerdì tra i dirigenti del
la Federbraccianti. Fosba e 
Ui.sba e il neo ministro Tina 
Anselmi. 

Nella set t imana che si a 
pre i braccianti a t tueranno 
azioni di lotta lo cui articola
zione verrà decisa dalle orga
nizzazioni locali-

lori la segreteria della Fe
derbraccianti CGIL ha diffu
so una nota nella quale af
ferma che la t rat ta t iva è le
gata alla positiva afferma
zione dei seguenti punt i : 
1) certezze di garanzie di oc
cupazione per i lavoratori fis
si ed avventizi in relazione 
ai necessari processi di tra
sformazione e di sviluppo del-
ì 'agneoitur i e di pieno uso 
delle risorse a cui devono at
tendere le aziende: 
2) dirit to alla informazione 

ed alla discussione dei piani 
colturali a livello zonale ed 
aziendale soprat tut to in pre
senza di ristrutturazioni e di 
investimenti pubblici: 
3) accoglimento delle richie
ste economiche volte ad av
vicinare gradualmente i sala
ri agricoli a quelli industriali: 
4) rivalutazione delie qualifi
che, estensione dei diritti 
sindacali e norme di inter
vento contro '.e nocivita am
bientali. 

Sono questi, peraltro, i pun
ti fondamenti!! della piatta
forma rivendicativa: nessun 
cedimento dei sindacati , quin
di. come alcuni quotidiani 
(legati alla Confagncoituru) 
hanno scritto. 

« La vertenza — conclude la 
Federbraccianti — può esse
re risolta rapidamente e glo
balmente a condizione che la 
Confagncoltura si apra ad 
un reale confronto e che il 
governo — specificamente il 
nuovo ministro del Lavoro -
operi con chiare scelte poli-
di dell'occupazione, dell'infor-
di dell'occupazione.' delT'infor 
inazione e della discuss.one j 
ni livelli zonali e aziendali ». 1 

fin breve 
) 

C3 AUMENTI E CALI DELLE MATERIE PRIME 
I prezzi delle materie prime sono .s'aliti a livello mond.a.^ 

del 50r> nel corso d?i primi sei m?si dell ' inno. S» ,-: ::rv.c 
però conto dell 'incremento dei pre/z. dei prodot:: mimi 
fatti, il prezzo reale delle materie prime è ca.ato del 10'<. 

CU ATTIVO PER TESSILE-ABBIGLIAMENTO 
I primi quat t ro mesi dell 'anno hanno portato a 1 «27.6W 

miliardi di a re il saldo attivo de: rettore tedi le obb.c .a 
mento. E* una delle poche voci m attivo de; deficit d e . a 
bilancia commerciale itaharra. 

Gepi pareva di.spo.ita alla di 
scissione Si sono svolti al 
cimi incontri 111 cui l'istituto 
delle partecipazioni statali a 
veva preposto anche un pio 
no proprio: 4r>0 operai «ssun 
ti subito per a n w a r e . in cin 
n,ue anni ad un'occupazione 
di 930 persone 1 lavoratori 
non accolsero tale proposta: 
«Non possiamo iis.solutam-Mit "> 
recedere - - e: dice un ope 
raio — dall'obiettivo di assi 
curare il po.ito di lavoro .1 
tutt i 1 1550 dipendenti ». L<> 
stesso mmiMro Don-it Cattiti 
in una riunione svoltaci a 
F?->m:i l'otto giubilo manife 
su', aper tamente la propria 
oppc-i/.one per un progetto 
cecil ia/ tonale Muto restritt . 
vo e invitò la Gepi a rlfor 
mulare le .-.uè ipotesi. 

Ma all'improvviso i oontat 
t' si sono rotti: dal momen 
to del Linimento, che pare 
v;t Manille.ne :1 viti per .1 
r levamento o l'affittanza del 
li fabbrica da parte del'.' 
Cìepi. tutti uli incontri fissa 
ti sono stati disdetti. «Si ce
ca 111 questo modo — ci di 
ce Antonio Marte, operaio a' 
le Smalterie — di creare d; 
v.sioni e malumori tra 1 lavo 
latori per larci rinunciare n 
gli obiettivi dell'occupazione 
]>er tutti e del rispetto del 
l 'anzianità maturata durante 
la vecchia gestione». 

Se mancano i contat t i di 
retti , c'è tuttavia tut to un 
liorire di voci .su possibil 
soluzioni alimentato dalla 
.stampi locale e dalle dichia 
ra/.oni che n 'asciano alcun. 
P"isona'2tM della DC di ca.- 1 
a Gassano come nel sotto 
bosco dei ministeri. « I ! s 1 

lito modo clientelare di a! 
l rontare 1 problemi — afler 
ma Giampaolo Massetti, re 
^pensabile di zona del PCI -
che dimostra M-arsa sensìb: 
lità per il rapporto unitari < 
con <jli altri partiti sulla cui 
esigenza .si era costituito il 
comitato unitario per la gc 
Mione della vertenza; inoltie. 
ciò indica come, pur in una 
zona bianchissima dove pò.-
siede oltre il 60 per cento 
dei voti, la DC non riesce 
a trov ire una soluzione d' 
più ampio respiro, a darsi 
una stretegia nuova per la 
riconversione produttiva ma 
cerca di rifugiarci in esca 
motages di piccola portata > 
Nella l 'dda di ipotesi ha 111 
questi giorni acquistato con 
sistenza il eonsdde t to «pia 
no Vitali ». Si tratterebbe di 
un industriale meridionale d: 
spoeto ad assumere subito 
700 lavoratori. Altri verreb 
boro u t i l v / i t i in seguito Pei 
gli «eccedent i» si parla di 
un nuovo st-ibihmento nel 
campo della ceramica Indù 
s t r ide . P.iò essere una solu 
zione? « Non ne s'appiani 
niente di ufficiale — ci li.' 
det to Cisco, dell-i segreter.a 
provinciale FLM — commi 
que non siamo contrari a di 
.-eutere alcuna ipotesi ». « Pei 
que! che si conosce, il pimi' 
e tu*lo liis.it') Millo sviiuni) 
dolio esportazioni — ci dn ' 
Gassotti — ma fino a quali 
do può durare? OLMIÌ noia 
z.one. per ca&cre vai.da. de 
ve avvenire nell'ambito di 
M-<'.'e industria1! ì n q m d i a t " 
.1 livello .-.ottonale, mterset 
ta ra lo , territoriale e finali/ 
z.t'e ai grandi bisogni de! 
P.te-e ». 

Ma non sembra <.he oc M 
stia muovendo con la dovu 
ta decisione in vista dell'Ini 
portali'-'' scadenzi di set toni 
br" Lo dimostrano lo voc-i 
sul! 1 < Brenta S.p.A. - una FO 
r e t a della Cis* )i che lì "ivrob-
Ì11 e. cu par.-.: delle Sma'.torie 
Li Gep: ne ha "adi r:'"ur.i 
Miient io l'c-i.^tenza. C.ò non 
ha .mpedito ohe l 'anni.mMra 
toro delegato di qiesta « ine 
:-•.stente •• .-o iota chiedesse un 
ìnrontro «informale» con l<-
O I J Ì : I Ì / ' , - I / :^ . I . .- uri-ira": 

Gildo Campesato 

l 

Piero Mollo 

ISTITUTO BANCARIO SAN W0L0 DI TORINO 
ISTITUTO DI CREDITO DI DWlTTO PUBBLICO FONDATO NEI 1S6S • SEDE CENTRALE . T0«?i*<0 

concorso 
pubblico per esami 

per l'assunzione di 

personale contabile 
(50 posti) 

Termine per la presentazione delle domande: 
1" Settembre 1976 

Sedi d esame per la prova scritta: 
Tonno, Genova, Milano, Roma 

L'avviso di concorso, recante anche i requisiti 
per l'ammissione ed il programma, può essere richiesto 

alla Sede Centrale dell Istituto, piazza San Carlo 1S6 Tonno. 
ed a tutte lo filiali 
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